PARERE LEGALE IN MATERIA DI REGOLAMENTAZIONE DELL’AFFIDAMENTO E DISPERSIONE DELLE CENERI SECONDO LA NORMATIVA NAZIONALE, REGIONALE, E COMUNALE.

I. Normativa nazionale: legge n. 130 del 2001
Il legislatore del 2001 ha affermato il diritto alla cremazione, affidamento, e dispersione delle ceneri da effettuarsi secondo il rispetto della volontà espressa dal defunto. La dispersione delle ceneri è consentita nei luoghi di cui all’art. 3, comma 1, lettera c).
Tale legge prevede che la volontà espressa sia manifestata nei modi di cui all’art. 3, comma 1, lettera b), numeri 1), 2), 3), e 4).

Nulla prevede in materia di imposizione di contributi ai cittadini laddove per prestazioni che non abbiano a che fare con i servizi cimiteriali.
Con tale legge si prevede altresì l’abrogazione del reato di dispersione delle ceneri previa autorizzazione dell’ufficiale dello stato civile.

II. Legge regionale toscana n. 29 del 2004

Questa legge ricalca a pieno la legge nazionale su descritta e specifica i luoghi ove è consentito disperdere le ceneri (art. 4, Luoghi di dispersione delle ceneri).
L’ art. 5 demanda ai comuni la disciplina di quanto disposto all’art. 4, ossia come detto, i luoghi di propria competenza (art. 4, comma 1, lettera f), “la dispersione delle ceneri è consentita ... in aree naturali appositamente individuate nell’ambito delle aree di propria pertinenza dai comuni, dalle province, dalla regione.”) 

Null’altro è demandato ai comuni relativamente alla dispersione delle ceneri.

Tantomeno si riscontrano nella legge regionale disposizioni relative all’imposizione di contributi che non riguardino i servizi cimiteriali.

La situazione applicativa a livello comunale nella nostra regione è drammatica:

1. 
Molti comuni toscani non hanno ad oggi (oltre un anno dall’approvazione della legge regionale) ancora il regolamento attuativo sui luoghi di dispersione, di fatto rendendo impossibile la richiesta dell’autorizzazione alla dispersione come imposto dalla norma penale (art. 411, comma 5 c.p.) per l’esercizio del diritto (es. Pisa e Comune di Bibbona, cfr. Autodenuncia di Claudia e Pietro Moretti).
2. 
Molti fra i comuni che invece hanno emanato delibere/regolamenti sul tema, hanno agito fuori dalla legge, con atti abnormi, limitando e talvolta impedendo l’esercizio del diritto, dando vita ad una difformità applicativa del tutto contraria alla lettera della legge. 
3. 
I comuni di Firenze, Fiesole, e Siena, fra gli altri, hanno violato, la delega di cui all’art. 5 della legge regionale toscana n. 29 del 2004 disciplinando non già sui luoghi di dispersione di loro competenza (art. 4, comma 1, lettera f), ma anche su altre questioni già stabilite dalla legge. A titolo esemplificativo:
a. 
esorbitando dalla propria aria regolamentare, hanno ristretto e limitato il diritto alla dispersione delle ceneri solo per coloro che hanno lasciato disposizione testamentaria, ovvero per coloro che sono iscritti (pagando una tariffa annuale) a società per la cremazione, laddove la legge parla solamente di volontà espressa del defunto.  

b. 
a chiarimento della volontà del legislatore in merito alla volontà espressa, giova ricordare che la cremazione e l’affidamento è sufficiente che detta volontà sia espressa attraverso le dichiarazioni dei familiari. Dunque, non si capisce come possa essere diversamente interpretata la medesima locuzione ai fini della dispersione.

Infatti, vi sono numerosi altri comuni, toscani e non (es. San Vincenzo (LI), Bologna, Milano) che si uniformano al dettato di legge.

c. 
il Comune di Firenze, tra gli altri, nella delibera del Consiglio comunale n. 128 del 21 Dicembre 2004 chiede agli affidatari 50 Euro per  “verifiche affido urne cinerarie”. Tale appare grave violazione della legge (che nulla prevede in merito) e pertanto dell’art. 23 della Costituzione che vieta l’imposizione di somme ai cittadini se non in base alla legge. 


Questo “contributo”, infatti, richiesto equivocamente per “prestazione che comporta il sostenimento di un costo”, non è affatto per prestazione cimiteriale, ma semmai per la normale attività (“il controllo e la prevenzione dei reati”) delle autorità di polizia e di pubblica sicurezza.  E’ compito di ogni autorità comunale coinvolta segnalare eventuali ipotesi di reato all’autorità giudiziaria (come previsto all’art. 2, numero 10 del regolamento comunale stesso).
d. 
il Comune di Cutigliano (Pistoia), ad esempio, impone l’attesa di 7 giorni per la concessione dell’autorizzazione alla dispersione delle ceneri. Trattandosi dell’ultimo atto del proprio funerale, l’atto autorizzativo deve necessariamente considerarsi urgente e non prorogabile, pena l’ostacolo dell’esercizio del diritto, l’omissione d’atti d’ufficio, e le sofferenze morali dei cari del defunto. Tantopiù che trattasi di atto ove non è prevista alcuna istruttoria (legge 241 del 1990).

e. 
il Comune di Prato, ad esempio, impone restrizioni contra legem laddove limita il luogo di destinazione in caso di affidamento dell’urna cineraria alla sola residenza legale del familiare (affidatario, si presume). 

f. 
il Comune di Pistoia, nell’interpretare la normativa prevista in favore di coloro che, pur avendo scelto la cremazione/affidamento o dispersione, richiedano altresì una targa commemorativa (e facoltativa) nel proprio cimitero, ha imposto l’apposizione della targa tout cour.
CONCLUSIONI

Riteniamo che l’applicazione extra legem e difforme risponda o ad un’incapacità normativa a livello comunale, ovvero a pressioni relative ad una mancata e piena accettazione culturale a livello locale della normativa vigente.  
Laddove la normativa regionale formuli in proprio seno un regolamento prototipo in materia di affidamento/dispersione delle ceneri, occorre pertanto a nostro avviso assicurare il pieno rispetto della libertà di scelta del defunto, equiparando l’espressa volontà relativa alla cremazione e all’affidamento, anche alla dispersione delle ceneri.
Si consiglia altresì di imporre un tempo ristretto per la concessione dell’autorizzazione affinché i cari possano celebrare il proprio funerale senza indebite interruzioni.

Infine, vogliamo ricordare che il contenuto della delega regolamentare ai comuni riguarda esclusivamente l’individuazione dei luoghi nell’ambito delle aree di propria pertinenza.

Ogni altra disciplina locale che limiti altrimenti l’applicazione della legge è da ritenersi un atto abnorme della pubblica amministrazione.

A cura dell'avv.Claudia Moretti

Firenze, 17 Novembre 2005

